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Riassunto
L’articolo presenta la relazione tra ricerca pedagogica e il fenomeno com-

plesso dei giovani NEET, ovvero coloro che non sono inclusi in percorsi 
di formazione e che non lavorano. Le riflessioni presentate nell’articolo si 
riferiscono specificatamente a due esperienze di ricerca promosse dal Di-
partimento di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi Roma 
Tre. Sono pertanto descritte in dettaglio le caratteristiche del lavoro per la 
riattivazione motivazionale dei NEET all’interno del progetto di rilevante 
interesse nazionale RE-SERVES (REsearch at the SERVice of Educational 
fragilitieS) come ad esempio la narrazione di sé volta alla realizzazione del 
singolo soggetto per costruire una sua identità o il potenziamento dell’em-
powerment e i livelli di autostima e autoefficacia individuale. Vengono qui 
presentate due tra le diverse proposte di intervento concretizzate all’in-
terno di un corso massivo gratuito intitolato “MEET, Mettici entusiasmo 
esprimi te stesso”.

Parole chiave: MOOC; competenze implicite; agentività; orientamento 
narrativo; empowerment.
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Abstract
The article presents the relationship between pedagogical research and 

the complex phenomenon of young NEETs, i.e. those who are not inclu-
ded in training and who are not working. The reflections presented in the 
article refer specifically to two research experiences promoted by the De-
partment of Educational Sciences of the University of Roma Tre. There-
fore, the characteristics of the work for the motivational reactivation of 
NEETs within the RE-SERVES (REsearch at the SERVice of Educational 
fragilitieS) project are described in detail, such as self-narration aimed at 
the realisation of the individual subject in order to build his/her identity or 
the enhancement of empowerment and levels of individual self-esteem and 
self-efficacy. Presented here are two of the various intervention proposals 
realised within the framework of a massive online open course entitled 
“MEET, Mettici entusiasmo esprimi te stesso”.

Keywords: MOOC; implied competencies; agentivity; narrative orienta-
tion; empowerment.

1. Introduzione

La condizione di emergenza, dovuta alla pandemia da Covid-19, ha cer-
tamente apportato importanti trasformazioni alle abitudini nella vita delle 
persone, per quanto riguarda la dimensione personale, sociale e lavorativa. 
Le comunità hanno cambiato fisionomia. I legami sociali si sono indebo-
liti e rafforzati al tempo stesso in un paradosso inedito di lontananze e 
vicinanze. Le problematiche già in essere nei contesti abitati da fragilità 
strutturali sono state ulteriormente acuite dalle limitazioni alla mobilità 
imposte dai diversi Paesi europei1. Il riflesso delle scelte istituzionali, tut-
tavia, pur nell’intenzione di tutelare la salute pubblica, non ha impedito 
la cronicizzazione di fenomeni di dipendenza2 e impotenza3 percepita a 
livello collettivo. Gli effetti dell’isolamento pandemico in particolare han-
no interessato con maggior evidenza quei soggetti che presentavano, già 
prima dell’avvento del Covid-19, una rete sociale di contatti sfibrata o in-
consistente. Le misure per la salvaguardia dei posti di lavoro, adottate dal 

1	 Il riferimento è, tra gli altri, all’incremento esponenziale di episodi di violenza di genere 
pervenuti sia come nuove segnalazioni che in qualità di recrudescenze di situazioni di 
maltrattamento pregresse, come evidenziato dal report ISTAT del 24 novembre 2021 
(Fonte: https://www.istat.it/it/files//2021/11/EFFETTI_PANDEMIA_-VIOLENZA_D_
GENERE.pdf, consultato il 4 gennaio 2021). 

2	 In particolare la dipendenza tecnologica come segnalato dalla ricerca è stata realizzata 
dalla Società italiana di Pediatria, la Polizia di Stato. Fonte: https://www.interno.gov.it/
it/notizie/i-ragazzi-e-pandemia-piu-stressati-e-rischio-sulla-rete, consultato il 2 dicem-
bre 2021.

3	 Gli stati d’animo indicati sono riconducibili alla classificazione dei sentimenti e delle 
emozioni che è stata operata in occasione di una ricerca internazionale sui cambiamen-
ti familiari durante la pandemia (cfr. Aluffi & Olivieri, 2021).
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Governo italiano e finalizzate a scongiurare una crisi economica globale, 
hanno impedito che si arrivasse a forme di precarizzazione ulteriori da par-
te del mondo imprenditoriale e garantito una certa stabilità occupazionale 
per i lavoratori e le famiglie. Tuttavia, sotto il profilo delle opportunità di 
impiego, inevitabilmente il mercato del lavoro ha subito una battuta d’ar-
resto. Tale flessione non ha certamente favorito alcune specifiche categorie 
sociali, tra cui i cosiddetti NEET4 che sono stati oggetto di indagine nel 
corso degli ultimi cinque anni da parte di iniziative promosse dal Diparti-
mento di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Roma Tre. 
Nel tentativo di approfondire la comprensione del fenomeno anzidetto, 
sono stati avviati due progetti, il primo di respiro internazionale denomi-
nato Com_Work5 e il secondo, di rilievo nazionale dal titolo RE-SERVES 
(REsearch at the SERVice of Educational fragilitieS)6. Le intenzioni di 
indagine dichiarate dai due progetti, possono ritenersi in qualche misura 
speculari. Com_Work è stato realizzato mediante il programma di parte-
nariato strategico europeo Erasmus+ e il suo scopo riguardava l’emersio-
ne e la capitalizzazione di competenze informali e non formali, possedute 
dagli operatori del settore socio-educativo, utili al fine di promuovere la 
piena agentività da parte dei giovani NEET. Il focus della ricerca quindi 
era circoscritto agli operatori dei servizi territoriali senza rinunciare però 
ad accogliere alcune testimonianze dirette da parte dei giovani destinatari 
dei loro interventi. La sintesi finale del progetto ha permesso di portare alla 
luce alcune competenze ritenute indispensabili, secondo i professionisti del 
settore, per favorire la riattivazione sul piano motivazionale da parte dei 
giovani NEET7. 

Per quanto riguarda il progetto RE-SERVES invece, la sua articolazione 
prevede una struttura organizzata in quattro working packages, di cui uno 
specifico dedicato alla costruzione di percorsi formativi per i NEET me-

4	 L’acronimo indica i giovani di età compresa tra 15 e i 29 anni che non studiano, non 
lavorano né partecipano a percorsi formativi. Il suo uso venne introdotto per la prima 
volta nel 1999 dalla Social Exclusion Unit, nel processo di elaborazione delle linee gui-
da di intervento per le politiche di contrasto alla dispersione scolastica (Agnoli, 2014).

5	 Progetto COM_ Work Erasmus + KA2 Com_Work “Exchanging practices to rec-
ognize and validate competences of social and educational professionals”. Soggetto 
capofila: Università di Roma Tre. Partners: People Srl (Italy), Associazione Il Labora-
torio (Italy), Drujestvo Znanie (Bulgaria), University of Valladolid (Spain), Caixa de 
Mitos (Portugal).

6	 RE-SERVES è un PRIN coordinato dall’Università di Verona, di cui l’Università di 
Roma Tre è partner, che si propone di promuovere, attraverso l’acquisizione di compe-
tenze e conoscenze specifiche, l’occupabilità dei giovani che non studiano né lavorano 
(NEET), valutando la qualità e l’efficacia di corsi a distanza per l’inclusione. Gli obiet-
tivi specifici sono relativi alla promozione di processi di inserimento e integrazione 
sociale e lavorativa dei giovani NEET, attraverso l’acquisizione di competenze e cono-
scenze specifiche, acquisite per mezzo di percorsi di apprendimento a distanza.

7	 L’output finale del progetto COM_Work ha previsto la stesura del rapporto completo 
e di una guida formativa per gli operatori suddivisa in unità didattiche. Il volume è di-
sponibile presso il Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi 
di Roma Tre. 
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diante la predisposizione di corsi online gratuiti (MOOC) ospitati in aree 
di accesso riservate. Una delle finalità delle proposte formative è quella 
di rimettere in moto la spinta motivazionale ad agire da parte dei giovani 
NEET, fattore che sembrerebbe rappresentare uno dei maggiori ostacoli 
per la loro autorealizzazione individuale, come è emerso dal processo di 
documentazione e analisi condotto nell’ambito del progetto Com_Work.

Assumendo tale evidenza pregressa quale base per lo sviluppo degli 
obiettivi di apprendimento progettuali del working package di RE-SERVES 
dedicato alla formazione, si è ritenuto necessario individuare dispositivi di 
intervento strength-based che potessero rispondere in modo più efficiente 
e rigoroso al bisogno implicito, manifestato da alcuni NEET, di rinforzare 
aree personali del carattere percepite come depotenziate. 

Il presente contributo intende dare conto dei riferimenti teorici e delle 
implicazioni pratiche cui ricondurre l’intervento professionale strength-
based per lo sviluppo dei punti di forza nel soggetto in formazione, oltre a 
offrire una sintesi dei principali risultati derivanti dalle ricerche condotte 
in ambito internazionale. 

2. La narrazione come percorso educativo dalla 
storia di vita al progetto di sè

Uno dei problemi più complessi con i quali si confrontano le istituzioni 
formative e in generale gli individui è la capacità del “darsi forma” da parte 
del soggetto, ovvero il suo impegno per costruire un’identità, un modello di 
sé, un proprio orizzonte di senso. L’assunzione di una forma, implica l’indi-
viduazione di strategie adeguate a incrementare l’acquisizione dei saperi, e 
vale soprattutto come formazione di sé in quanto orientamento alla cresci-
ta personale e alla riflessione sulla propria soggettività, condotte secondo 
un modello che trova il proprio baricentro nell’equilibrio tra strutturazio-
ne e ristrutturazione di sé, nella dimensione “vissuta” da parte del soggetto 
(Mariani, 2005; Bolton, 2010; Guichard & Pouyaud, 2015). 

Individuare i percorsi di vita che orientano questo progetto di vita e 
formano alla prosocialità e all’efficacia socio-affettiva e cognitiva o, anche, 
interrogarsi in merito a comportamenti, capacità, esperienze individuali 
e, soprattutto, conoscere le possibilità che ciascun individuo possiede, di 
trasformare un insuccesso in un successo attraverso l’impegno personale, 
sono gli elementi di indagine e i principi educativi che hanno guidato la 
progettazione e la composizione di un percorso formativo proposto nel 
corso massivo online online (MOOC) del progetto RE-SERVES (2019-
2023), “MEET, Mettici entusiasmo esprimi te stesso” finalizzato a misurar-
si con la realtà socialmente e culturalmente mutevole e capace di assumere 
forme imprevedibili, come è quella del fenomeno dei NEET. 

Attraverso le attività didattiche del Modulo-Competenze socio-relazio-
nali, comunicative e narrative inserito nel MOOC, al fine di cogliere alcuni 
aspetti pedagogico-educativi per motivare i giovani NEET e per contribu-
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ire al miglioramento delle loro competenze di empowerment individua-
le, si è fissata una priorità che riteniamo indispensabile per delineare un 
itinerario di formazione per il soggetto contemporaneo: si tratta di dare 
spazio allo sviluppo di abilità di autoregolazione e allo sviluppo delle con-
vinzioni di autoefficacia, come elementi imprescindibili per la costruzione 
di un sé dinamico ed equilibrato, per un adeguato sviluppo intellettuale e 
per il raggiungimento di buoni livelli di prestazione (Bandura, 1997). A tale 
proposito la ricerca pedagogica ha rilevato come gli studenti con migliore 
percezione delle proprie capacità e maggiore autostima abbiano maggiore 
motivazione allo studio e inferiori probabilità di abbandono (Alivernini & 
Lucidi, 2011; Batini, 2014). In particolare, in coloro nei quali predomina-
no motivazioni di tipo intrinseco, legate al sé e alla propria storia, si rileva 
con più frequenza una elaborazione profonda dei contenuti da apprendere, 
un livello più alto di consapevolezza metacognitiva, la disponibilità nella 
scelta di compiti difficili e comportamenti più tenaci di fronte agli ostacoli 
(Ames & Archer, 1988). Proprio nell’ambito dei processi di apprendimen-
to, si è registrato un crescente interesse per l’uso di strategie che a partire 
dalla storia personale orientano la motivazione (Pintrich, 1999), indiriz-
zando la ricerca e la riflessione educativa verso quel “conosci te stesso” 
socratico, quella cura sui qui intesa nella sua valenza educativa, come la 
capacità del soggetto di riconoscere, esplicitare e migliorare le proprie ca-
pacità, attraverso lo sviluppo di un modello di sé volto all’autoefficacia.

Dal punto di vista pedagogico, nel pianificare l’intervento formativo per 
i NEET proposto nel Modulo, tali presupposti hanno messo in evidenza 
due direttrici di indagine, da approfondire, intorno alla possibilità di uti-
lizzare il racconto di sé e la storia di vita sia come strategie di formazione 
e di orientamento professionale sia come strumenti di ricerca pedagogica 
in contesti dove gli strumenti educativi tradizionali non sono sempre suffi-
cienti a rispondere adeguatamente ai bisogni educativi dei nuovi soggetti e 
delle nuove realtà sociali. Non a caso, tra le strategie di ricerca, la narrazio-
ne autobiografica e l’intervista narrativa, sono già presenti nella letteratura 
internazionale da molti anni (Argyris & Schön, 1998; Atkinson, 2002), in 
quanto offrono al ricercatore un elevato potenziale di accesso all’oggetto 
della sua ricerca, ovvero consentono di “avvicinarsi” all’interlocutore, di 
riconoscerne le rappresentazioni della realtà, di portare avanti le istanze di 
cambiamento e di trasformazione che la ricerca genera (Pulvirenti, 2005).

La finalità che qui si profila è fare in modo che di fronte a situazioni di 
difficoltà, anche temporanee e/o legate a fragilità di diversa origine, la nar-
razione, intesa come strategia di formazione, possa fungere da stimolo per 
potenziare le risorse individuali. Sul versante della metodologia educativa, 
ciò vuol dire avviare con i giovani NEET processi critico-riflessivi sul sé e 
sulla realtà, nell’idea che tale attività possa costituire la chiave per confi-
gurare un percorso di orientamento formativo concentrato sullo sviluppo 
delle capacità di gestione del cambiamento, concepite come capacità di 
esprimere, raccontare, rivelare, scelte autonome e coerenti rispetto ai pro-
pri bisogni di espressione e di realizzazione. L’obiettivo del modulo in tal 
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senso è duplice: individuare per i soggetti in formazione alcuni strumenti 
per ripensare e/o ritornare a scoprire se stessi attraverso il ‘raccontarsi’, il 
descrivere, il comprendere il significato e il valore attribuito agli eventi o 
alle situazioni che costituiscono l’oggetto della ricerca, e contestualmente, 
considerare tali pratiche autobiografiche come strumenti di indagine che si 
applicano per la promozione dei processi di apprendimento dall’esperien-
za. Si tratta di un approccio qualitativo che mira anche ad offrire questi 
itinerari formativi a chiunque voglia usufruire del MOOC per esercitare la 
propria soggettività e altresì per affrontare momenti di fragilità o disagio 
personale, formativo o professionale. 

È da queste riflessioni che, all’interno del corso massivo del PRIN RE-
SERVES (2019-2023) trovano ragion d’essere le attività del Modulo desti-
nate allo sviluppo delle competenze di base socio-emotive e di orientamen-
to narrativo, come dispositivi formativi utili alla ‘cura’ del proprio progetto 
di vita e del proprio futuro (Reid & West, 2011; Guichard, 2012; Savickas, 
2015). L’ideazione di un progetto di vita è, infatti, fondato principalmente 
sul senso di sé e sull’idea che un individuo ha della propria posizione nei 
confronti dell’esperienza. Tale idea di sé può essere più o meno consapevo-
le, e dal grado di tale consapevolezza dipende la possibilità di comprendere 
pienamente e guidare le proprie azioni e le proprie scelte (Quinto, 2020). 
A tal fine, l’aspetto che nel Modulo-Competenze socio-relazionali, comu-
nicative e narrative contraddistingue la valorizzazione pedagogica della 
dimensione biografica è il dare voce alle storie dei soggetti non come una 
semplice esposizione orale o scritta del racconto di sé, ma come una diffe-
rente possibilità di apprendimento, di orientamento (Guichard & Di Fa-
bio, 2010; Savickas et al., 2010), di ri-conoscimento (Fontana, 2000; Cam-
bi, 2005), che diviene, in tal senso, una rilettura e una ri-costruzione dei 
“propri contorni” (Alheit & Dausien, 2000) e del proprio progetto di vita. 
Inoltre, valorizzare il vissuto personale ed emotivo-relazionale del giovane 
NEET può contribuire a superare la logica funzionalista e quantitativa 
che lo coinvolge nell’odierno mercato del lavoro, per formalizzare, invece, 
piste qualitative proattive basate sulle sue risorse e sulla sua capacità di ge-
stione formativa (Quaglino, 2004). L’impegno pedagogico (Riva, 2020; Di 
Gennaro et al., 2021) è quello di investire sulle risorse di apprendimento 
del soggetto, il più delle volte nascoste, che non solo gli appartengono, ma 
determinano scelte, modi di sentire, di comunicare, di comprendere. 

Alla luce di questi elementi che sintetizzano, ma non esauriscono l’argo-
mento in questione, il tema della biografia, e in generale l’approccio narra-
tivo, si affermano come una vera e propria scelta metodologica. Progettare, 
e dunque promuovere percorsi riflessivo-biografici e di ri-orientamento del 
sé, è un’attività del Modulo che si inserisce nella logica strategica di forma-
zione del progetto PRIN RE-SERVES (2019-2023) centrata sul soggetto, 
e trova le sue motivazioni non solo nella necessità di rispondere ai bisogni 
formativi del fenomeno NEET, ma anche nella constatazione che la vita 
lavorativa è sempre più un percorso che bisogna attraversare strategica-
mente con azioni competenti e professionali, e con riflessioni sull’azione 
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stessa altrettanto consapevole e responsabile (Bruner, 1990; Reid, 2015). In 
tale prospettiva la narrazione diventa una forma privilegiata di riflessione 
e di interpretazione dell’esperienza che consente di ricostruire in chiave 
formativa e valutativa il senso delle vicende vissute (di vita e professionali) 
restituendo, talvolta, anche nuovi significati (Bruner, 2006; Bolton, 2010; 
Guichard & Pouyaud, 2015; Quinto, 2020; Riva, 2020). Ne deriva che, un 
concetto così significativo per la società contemporanea come quello di oc-
cupabilità, potrà assumere un senso concreto (ovvero pratico, agganciato 
alle situazioni reali) se potrà essere pensato e affrontato come una com-
petenza da acquisire e non solo come un obiettivo finale da conquistare 
(Spencer, 1983). 

Le occasioni narrative e le pratiche autobiografiche del Modulo-Com-
petenze socio-relazionali, comunicative e narrative sono state progettate 
proprio per fornire una possibile griglia di lettura di sé e per indirizzare 
ognuno dei partecipanti ad esplorare di più le proprie potenzialità e i pro-
pri limiti, al fine di interpretarli come attivatori e stimoli di cambiamento, 
e per scoprire le proprie capacità narrative nella prospettiva di un futuro 
sviluppo negli studi o nel lavoro. Si tratta di occasioni di ricerca perso-
nale, dove il potersi raccontare diviene un impegno autoformativo per la 
costruzione del proprio progetto di vita. In breve, potremmo definirli, con 
Demetrio (1996), dei “sollecitatori narrativi” che orientano la costruzione 
dei materiali del Modulo e sono direttamente riferibili ad alcuni princi-
pi della metodologia autobiografica. Nella progettazione si è infatti tenu-
to conto che ogni narrazione autobiografica richiede l’attivazione di un 
processo cognitivo attento alla dimensione cronologica della propria vita: 
questo esercizio, nelle attività del Modulo, viene sollecitato attraverso la 
ricostruzione di alcuni passaggi o fasi esistenziali, ma anche attraverso i 
riferimenti ai luoghi della propria esperienza (perché ogni ricordo impone 
una ricostruzione dei vissuti collocabili in uno spazio) e con il richiamo 
alla memoria di persone o volti particolarmente significativi, e anche ritro-
vando, nella rievocazione del passato, quel processo di sviluppo di alcuni 
eventi, o incontri, o esperienze, che si è poi realmente avuto modo di ve-
der realizzati in seguito. Tra gli stimoli narrativi si propone, inoltre, anche 
quello di ritrovare, nella rievocazione del passato, il processo di sviluppo di 
alcuni eventi (incontri, esperienze) che si è realmente avuto modo di veder 
realizzati in seguito.

Sotto il profilo squisitamente operativo, l’azione educativa e di ricerca 
narrativa del Modulo si sviluppa su diversi piani e a diversi livelli:

•	 conoscere gli individui così come si sono presentati attraverso le 
interviste, le esercitazioni, le storie che hanno raccontato in prima 
persona;

•	 esplorare le esperienze individuali, i contesti di azione, le situa-
zioni problematiche per comprenderne e interpretarne il signifi-
cato culturale e sociale.
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Ciò significa porre le premesse per rispondere, nel caso dei giovani NEET, 
alle necessità di conquistare una propria identità, fare delle scelte e assumere 
responsabilità personali nel contesto sociale, di studio e professionale.

Oltre all’aspetto squisitamente formativo, tali pratiche autobiografiche e 
narrative hanno una forte valenza nella ricerca pedagogica. Già molti anni 
fa Massa (1991a; 1991b) intendeva edificare il discorso pedagogico sulle 
pratiche e sui contesti del mondo della formazione, e indicava, proprio 
attraverso il metodo narrativo e la storia di sé, nuovi modi di indagare 
il campo educativo e nuove possibilità formative “per approdare infine a 
un’analisi esistenziale e a una fenomenologia dell’educazione nel suo darsi 
biografico e soggettivo”. Si tratta di un lavoro, educativo e di ricerca, in cui 
l’interpretazione del ricercatore si realizza attraverso il dispositivo narrati-
vo con l’obiettivo di far emergere il valore dell’approccio biografico-narra-
tivo non solo come un valido strumento di marca qualitativa (Bastianoni, 
2022), ma anche come una metodologia utile per un’analisi preliminare, in 
vista della costruzione di percorsi formativi inclusivi individualizzati. 

Si intende dunque considerare, come focus della proposta del Modulo-
Competenze socio-relazionali, comunicative e narrative del MOOC, quello 
di riflettere su come il soggetto costruisce se stesso e la sua identità esplo-
rando piste narrative tracciate attraverso un personale lavoro analitico e 
critico che egli stesso compie sulle sue narrazioni. Questa competenza, che 
può essere implementata proprio a partire dal riconoscimento della forma 
del racconto rievocativo come una vera e propria metodologia, aiuta il sog-
getto nella continua costruzione e ricostruzione delle sue “trame” sociali, 
identitarie e di vita (De Angelis, 2012).

3. Il quadro teorico di riferimento

Il gruppo di ricerca8 del Dipartimento di Scienze della Formazione di 
Roma Tre all’interno del PRIN RE-SERVES ha assunto quale impegno 
progettuale la promozione di percorsi formativi a distanza volti all’acqui-
sizione9, da parte dei giovani NEET, di competenze trasversali finalizzate 
all’autodeterminazione personale, alla capacità di collocarsi nel mercato 
del lavoro e allo sviluppo dell’empowerment individuale. 

A fronte dell’esperienza maturata nell’ambito del progetto COM_Work, 
cui si è accennato, abbiamo ritenuto opportuno concentrarci sul potenzia-
mento delle aree evidenziate come maggiormente problematiche nei giovani 

8	 Al gruppo di ricerca, coordinato da Francesco Agrusti, hanno preso parte Anna Aluffi 
Pentini, Antonio Castorina, Barbara De Angelis, Massimiliano Fiorucci, Raffaella Le-
proni, Emiliano Macinai, Fabio Olivieri, Vincenzo Piccione, Alessandro Vaccarelli, Lisa 
Stillo, Elena Zizioli.

9	 I corsi di formazione fruibili a distanza coprono un’ampia varietà di argomenti i cui 
contenuti sono stati elaborati, organizzati ed erogati direttamente dai docenti titolari 
dei diversi moduli. In questo articolo ci si concentrerà in particolare sulla proposta 
formativa curata dal sottoscritto.
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NEET. In particolare esse riguardano l’empowerment e i livelli di autostima 
e autoefficacia individuale10. Si è scelto di prediligere, quindi, un approc-
cio metodologico-formativo capace di dialogare con quelle latenze impli-
cite e insoddisfatte che abitano e puntellano le esperienze autobiografiche 
di quei giovani che vivono sospesi, posti temporaneamente ai margini della 
scena sociale. La tipologia di intervento proposta è nota come Character and 
Strength Virtues (d’ora in avanti abbreviata in CSV), riconducibile epistemo-
logicamente alla cornice teorica della psicologia positiva di Martin Seligman 
e Mihàly Csikzentmihályi. Una branca il cui interesse scientifico è rivolto 
primariamente ad indagare il funzionamento ottimale dei soggetti umani. 
Lo sviluppo di questa corrente, e in particolare della metodologia di inter-
vento strength-based cui si è accennato all’interno del percorso MOOC di 
RE-SERVES, è stata elaborata da Seligman, Peterson e Niemiec, partendo 
dalla necessità di controbilanciare l’orientamento deficitario della psicologia 
tradizionale (Peterson & Seligman, 2004). L’approccio CSV deriva da studi e 
ricerche condotte in ambito internazionale da Peterson e Seligman, confluiti 
all’interno di un’opera voluminosa il cui intento dichiarato era quello di of-
frire alla comunità scientifica una sorta di contrappeso al manuale diagnosti-
co dei disturbi mentali. La svolta impressa dal fondatore della psicologia po-
sitiva con questo lavoro mirava ad approfondire tratti, caratteristiche e virtù 
necessarie, per consentire all’essere umano di fiorire, attualizzando il suo po-
tenziale implicito o inespresso. L’invito quindi è quello di saper condurre una 
vita buona, con diretto riferimento agli echi aristotelici dell’eudaimonia, qui 
intesa come “capacità di un individuo di integrarsi con il proprio ambiente 
sociale valorizzando il ruolo della dimensione interpersonale” (Cristofolini 
& Gaggioli, 2021: 13). Due aspetti che risultano centrali nella pianificazione 
e organizzazione degli interventi socio-educativi a favore dei giovani NEET. 
Il CSV consente di rispondere all’esigenza di scardinare le narrazioni sclero-
tizzate del soggetto depotenziato, offrendo in tal modo un capovolgimento 
di prospettiva che fa appello alle abilità ermeneutiche implicite, presenti in 
ogni essere umano. Vi è la spinta motivazionale a porre in discussione le 
proprie convinzioni personali su di sé e sul modo in cui ci si rapporta nella 
sfera quotidiana di interdipendenza relazionale. Per tale ragione la propo-
sta formativa, curata personalmente dal sottoscritto e inserita nel percorso 
MOOC, ha inteso offrire ai destinatari del progetto RE-SERVES la possibili-
tà di conoscere le nozioni di base dell’approccio CSV le cui finalità e dettagli 
verranno discussi nel prossimo paragrafo. 

4. Character strength virtues

Le virtù e i punti di forza sono intesi quali capacità o tratti distintivi di 
funzionamento dell’individuo presenti, seppur con denominazioni e lin-

10	 Come è stato già riferito, tali riflessioni emergono a valle del processo di ricerca e di 
analisi della documentazione raccolta nell’ambito del progetto Erasmus + COM_Work.
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guaggi diversi, in tutte le culture umane analizzate da Peterson e Seligman. 
Rappresentano le determinanti necessarie per poter condurre una vita pie-
na, coinvolgente e significativa (Seligman et al., 2005). Una modalità cui 
l’essere umano, secondo la psicologia umanistica, tenderebbe naturalmen-
te ove non minacciato da un ambiente insalubre e disgregante (Olivieri, 
2013). Questa disposizione era stata definita dallo stesso Rogers, nel secolo 
scorso, tendenza attualizzante: una forza interiore capace di incarnare il 
desiderio di autodeterminazione di ogni individuo. Volendo precisare ul-
teriormente il perimetro degli studi e delle ricerche condotte intorno ai 
temi concernenti il funzionamento ottimale dei soggetti, occorre ricordare 
il lavoro pionieristico condotto da Clifton, intorno agli anni Sessanta sui 
talenti, che si può a ben ragione ritenere l’antesignano dei diversi approcci 
ad orientamento positivo-integrato11. Lo studioso americano si era già reso 
conto di quanto il mondo psicologico fosse votato ad una concezione de-
ficitaria dell’essere umano, interessato prevalentemente a riparare ciò che 
nel soggetto si presentava come disfunzionale sul piano del comportamen-
to, delle credenze, dei pensieri o degli atteggiamenti. Ritenne quindi neces-
sario operare un cambio di prospettiva e, attraverso i suoi lavori di ricerca 
decennali giunse ad individuare e classificare 34 talenti personali realizzan-
do successivamente uno strumento di assessment, a partire dal 1999, noto 
come Clifton StrengthsFinder12. Questo nuovo indirizzo di ricerca è stato 
successivamente ampliato in termini di conoscenze e sperimentazioni da 
Martin Seligman, che in collaborazione con lo psicologo ungherese Mihály 
Csikszentmihályi, pubblicò all’alba del nuovo millennio il manifesto della 
Psicologia positiva (Seligman & Csikszentmihályi, 2000). Una proposta 
che nel giro di pochi anni ha visto l’adesione di numerosi studiosi interes-
sati ad approfondire questo particolare scenario13 il cui debito di paternità 
è riconducibile alla visione della natura umana postulata dalla psicologia 
umanistica. 

Seligman e Peterson, quindi, proseguono la tradizione inaugurata da 
Clifton sui talenti, avviando una ricerca sistematica sui punti di forza e 
sulle virtù caratteriali presenti in ogni cultura, scritta e orale, esaminata 
nel corso della loro ricognizione internazionale. Gli esiti di questo lavoro 
di ricerca hanno permesso di identificare sei virtù fondamentali: coraggio, 
saggezza, temperanza, umanità, trascendenza e giustizia, da cui discendono 
24 forze temperamentali indicate nell’elenco che segue: 

11	 Attualmente sono riconducibili sotto il termine ombrello della psicologia positiva al-
meno tre approcci: la teoria dell’autodeterminazione, il CSV e la Acceptance and com-
mitment therapy (ACT).

12	 Il questionario si propone di individuare, disponendoli in ordine crescente, i 34 talenti 
sintetizzati dai lavori di indagine su interviste qualitative realizzate da Clifton. È possi-
bile acquistare e completare il test online dal sito www.gallup.com

13	 Tra i maggiori esponenti troviamo Christian Peterson, Barbara Fredrickson, Ed Diener, 
Ellen Langer e più recentemente Ryan Niemiec.
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Capacità di apprezzare la bellezza e 
l’eccellenza

Cautela, prudenza e discrezione

Creatività, ingegnosità, originalità Imparzialità, equità e giustizia
Amore per il sapere Gratitudine
Capacità di giudizio, pensiero critico e 
apertura mentale

Capacità di guidare e dirigere un gruppo

Entusiasmo, passione e vitalità Umorismo e allegria
Curiosità e interesse per il mondo Gentilezza e generosità
Onestà, autenticità, integrità Perdono e compassione
Speranza, ottimismo, capacità di 
proiettarsi verso il futuro

Capacità di amare e di lasciarsi amare

Lungimiranza Senso civico, capacità di lavorare in 
gruppo e lealtà

Coraggio e valore Modestia e umiltà
Industriosità, diligenza, perseveranza Spiritualità, avere uno scopo e fede
Intelligenza sociale Autocontrollo

In ragione dello spazio disponibile non sarà possibile soffermarci sulla 
descrizione approfondita delle singole voci per cui si rimanda alla lettera-
tura indicata in bibliografia. Ciò che conta ai fini del presente contributo è 
suggerire la possibilità di adottare un approccio strength-based nel lavoro 
coi giovani NEET a partire da una maieutica del rinforzo e della virtù. 
Sotto il profilo squisitamente operativo, offrire una consulenza pedagogica 
fondata sulla sintassi dei punti di forza, significa dare vita ad un interven-
to professionale modulare che potrebbe ipoteticamente essere strutturato 
nella modalità che segue:

1.	 Il/la giovane viene invitato/a dapprima a raccontare una breve sin-
tesi della sua storia personale, affrontando ogni dimensione relazio-
nale sperimentata all’interno di contesti di apprendimento formali, 
non formali e informali. 

2.	 Successivamente gli viene presentata una scheda di sintesi dei 24 
punti di forza con valutazione su scala Likert da 0 (per nulla) a 4 
(molto). Il soggetto è invitato dunque ad indicare quali sono i punti 
di forza che riconosce come propri e in quale misura ne avverte, o ne 
ha avvertito in passato, la presenza nella sua vita quotidiana. 

3.	 Al termine del primo processo di autovalutazione si introduce il 
VIA-Test. Lo strumento composto da 240 items è disponibile gra-
tuitamente14 online in diverse lingue, compreso l’italiano. Il questio-
nario viene compilato direttamente dall’interessato tra il primo e il 
secondo colloquio.

14	 Per un approfondimento consultare il link https://www.viacharacter.org/character-
strengths-via 



Civitas educationis – Education, Politics and Culture122

4.	 Durante il secondo incontro si ragiona insieme alla persona circa le 
differenze esistenti tra la sua percezione e il report ricevuto a seguito 
della somministrazione del VIA Test. È consigliabile sollecitare i pro-
cessi cognitivi superiori ponendo domande sulle sue aspettative circa 
i punti di forza che riteneva o meno di possedere (ad es. Cosa hai 
imparato su te stesso che non conoscevi? Come potrebbe esserti utile 
nella ricerca di un impiego? In che modo? Se dovessi scegliere i primi 
due punti di forza per trovare un’occupazione entro una settimana 
da oggi, quali sceglieresti e come li useresti? etc.). 

È probabile che in questa ultima fase dell’intervento il/la giovane NEET 
sottostimi o svaluti, le sue esperienze di picco (Maslow, 1971; 1992) e sia 
restio a individuare con precisione i relativi punti di forza ad esse asso-
ciati. Sarà quindi compito del consulente restituire una narrazione degli 
eventi, già condivisi dalla persona in sede di primo appuntamento (punto 
1), in modo da illuminare atteggiamenti, virtù e temperamenti che hanno 
contraddistinto positivamente il suo agire quotidiano (Bloom et al., 2008; 
2014). Si ragiona quindi in termini di una ristrutturazione cognitiva delle 
componenti narrative autobiografiche, sulla scorta del Meaning Making 
Model (Park, 2013), valorizzando la dissonanza interna del soggetto, tra 
il suo sistema di valutazione globale della realtà, che si avvale di credenze, 
attitudini e valori appresi nel corso della vita, e quello emergente dal signi-
ficato attribuito a contesti specifici. Questo movimento dall’universale al 
singolare facilita la rottura di quegli automatismi ermeneutici che ingab-
biano il soggetto all’interno di una rete di significati rigidi e disfunzionali. 

Un esempio concreto di rivalutazione di queste attribuzioni di senso è 
senza dubbio quello concepito da Peterson proprio in rapporto ai punti di 
forza. Questi infatti possono emergere con livelli di intensità diversi nella 
quotidianità di ogni persona ed essere pertanto esasperati o inversi come 
risulta in tabella (Niemiec, 2018).

Punto di forza Sovrautilizzo Sottoutilizzo Uso ottimale
Creatività Eccentricità Conformismo Originalità adattiva
Curiosità Disturbo/Rumore Disinteresse Esplorazione ricerca della 

novità
Giudizio Mentalità ristretta, 

cinismo
Irriflessività Pensiero critico e razionale

Tabella 1: Intensità dei punti di forza.

Accompagnare il giovane o l’adulto, durante un colloquio di consulenza, 
significa quindi ripercorrere talvolta la gradualità delle forze temperamen-
tali in una direzione o nell’altra, fino a bilanciare la loro espressione sul 
piano dell’uso ottimale.
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La proposta qui appena abbozzata, non intende ovviamente esaurire la 
complessità dell’intervento pedagogico per l’empowerment dei NEET, ma 
certamente rappresenta un’opportunità da esplorare e percorrere in quei 
luoghi deputati al loro recupero e reinserimento sociale. Lo scopo quindi 
del modulo formativo predisposto nell’ambito del progetto RE-SERVES 
è diretto a principiare un sentimento di curiosità nei giovani circa le loro 
potenzialità attualizzanti che, se ben sostenute e accompagnate da un per-
corso critico-riflessivo di consapevolezza personale, potrebbero condurli 
ad indirizzare adeguatamente le loro energie interne verso una piena auto-
realizzazione lavorativa, sociale e individuale.

5. Conclusioni

La precarizzazione generalizzata di ogni contesto di vita implica, in par-
ticolare per i più giovani, la difficoltà a progettare il proprio futuro, ad 
impegnarsi in un percorso formativo e/o lavorativo, ad immaginare alter-
native possibili. I dati sulla dispersione scolastica e l’abbandono precoce 
(MIUR, 2021; Save the Children, 2021) indicano una fragilità in termini 
di risorse, di competenze acquisite, di capacità di orientarsi che rendono 
difficile sviluppare quella “coscienza terrestre” (Morin, 2000) sempre più 
necessaria per agire all’interno del paradigma della complessità che appar-
tiene al nostro tempo. Tale fragilità interroga le vite e le biografie personali, 
ma anche e soprattutto coloro che si occupano di formazione; interroga 
altresì il mercato del lavoro, le strutture sociali, politiche ed economiche. Il 
fenomeno NEET non rappresenta, infatti, unicamente una problematica di 
tipo personale/biografico, ma costituisce un “fatto sociale totale” (Sayad, 
2004), una condizione che pervade le vite delle persone e che influenza i 
percorsi presenti e le speranze future investendo ogni ambito di vita. Co-
loro che si occupano di educazione e di formazione sono quindi chiamati 
a lavorare per individuare le criticità presenti nei luoghi preposti al cam-
biamento per favorire lo sviluppo delle capacità e potenzialità di ognuno, 
promuovendo una prospettiva che può essere identificata con il “capability 
approach” (Sen, 2006; Nussbaum, 2011), una prospettiva fondata cioè 
sulla valorizzazione delle capacità di ognuno, intese come possibilità di es-
sere e di svilupparsi nel pieno delle proprie potenzialità. Tale lavoro investe 
certamente anche un cambiamento radicale nelle relazioni sociali, e più in 
generale nelle strutture culturali e occupazionali, ma implica un’attenta 
opera di analisi e azioni, che non solo siano in grado di contrastare tale 
fenomeno di immobilità, ma possano elaborare strategie in grado di preve-
nire una condizione sempre più labile, dinamica e a rischio di “recidive”. 
Si tratta di ripartire dal protagonismo dei più giovani e dai loro talenti; 
si deve in sostanza restituire voce ai giovani, spesso vittime di narrazioni 
tossiche (Fiorucci, 2019) che ne restituiscono un’immagine generalizzata, 
semplificata e banalizzante come se i cosiddetti “giovani” fossero un tutto 
indistinto indipendentemente dalle condizioni sociali, economiche e cultu-
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rali di partenza. Il recupero di agentività dei soggetti all’interno del loro 
percorso di sviluppo, in una prospettiva di empowerment sia individuale, 
sia sociale e collettivo può divenire spazio di possibilità nuove su cui lavo-
rare e produrre un assetto differente, che permetta loro di trasformarsi da 
“portatori di bisogni a portatori di diritti” (Fiorucci & Sardelli, 2020: 22). 
In questa cornice di riflessione pedagogica si inseriscono le sperimentazio-
ni dei diversi moduli pedagogico/didattici presenti all’interno del MOOC 
“MEET, Mettici entusiasmo esprimi te stesso”, che propongono un curri-
culum di competenze implicite e di processi che rappresentano la precon-
dizione per una riattivazione delle proprie progettualità di vita. Il recupero 
dell’attenzione alla propria soggettività, biografia e storicità rappresenta 
una dimensione di speranza, laddove, Freire ci insegna, che tutti gli esseri 
umani sono soggetti “sociali e storici che pensano, che comunicano, che 
trasformano, che creano, che realizzano sogni, che sono capaci di indignar-
si perché capaci di amare” (Freire, 2004: 45) e che possono trasformare la 
propria e altrui esistenza solo partendo da un processo di coscientizzazione 
in grado di restituire un posizionamento nel mondo e nella storia. 
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